VERITATIS SPLENDOR


Lettera enciclica di S.S. Papa Giovanni Paolo II


I fondamenti dell'insegnamento morale della Chiesa


Sintesi














Lo splendore della verità rifulge in tutte le opere del Creatore e, in modo particolare, nell'uomo creato a immagine di Dio (cf Gn 1,26): la verità illumina l'intelligenza e informa la libertà dell'uomo.





Gesù Cristo, luce vera che illumina ogni uomo








1) Chiamati alla salvezza mediante la fede in Gesù Cristo, “luce vera che illumina ogni uomo” (Gv 1,9), gli uomini diventano “luce nel Signore” e “figli della luce” (Ef  5,8) e si santificano con l'obbedienza alla verità (1Pt 1,22).


• L'uomo é permanentemente tentato di distogliere il suo sguardo dal Dio vivo e vero per volgerlo agli idoli (cf 1Ts 1,9), cambiando la “verità di Dio con la menzogna” (Rm 1,25).


• Abbandonandosi al relativismo e allo scetticismo (cf  Gv 18,38), l'uomo va alla ricerca di una illusoria libertà  al di fuori della stessa libertà.


2) La luce del volto di Dio splende in tutta la sua bellezza sul volto di Gesù Cristo, “immagine del Dio invisibile” (Col 1,15). “In realtà, solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo” (Conc. Ec. Vat. II Gaudium et Spes 22).


3) La Chiesa sa che l'istanza morale (sul senso della vita presente e futura e sul loro reciproco rapporto) raggiunge in profondità ogni uomo, coinvolgendo tutti, anche coloro che non conoscono Cristo e il suo Vangelo e neppure Dio. Sa che proprio sulla strada della vita morale é aperta a tutti la via della salvezza (cf  Conc Vat II Lumen Gentium 16).


	


4) Sommi Pontefici e Collegio episcopale, assistiti dallo Spirito di  verità, hanno contribuito con l'insegnamento ad una migliore comprensione delle esigenze morali negli ambiti della vita umana (sessualità, famiglia, vita sociale, economica e politica).


• Oggi é necessario riflettere sull'insieme dell'insegnamento morale della Chiesa in quanto il patrimonio morale é messo in discussione da determinate concezioni antropologiche ed etiche che sradicano la  libertà umana dal suo rapporto con la verità con diversi dubbi:


• I Comandamenti di Dio hanno davvero la capacità di illuminare le scelte quotidiane delle singole persone e delle società intere?


• E' possibile obbedire a Dio e quindi amare Dio e il prossimo, senza rispettare in tutte le circostanze questi Comandamenti?


• E' messo in discussione il nesso intrinseco e inscindibile tra la fede e la morale.





5) Il Catechismo della Chiesa Cattolica contiene un'esposizione completa e sistematica della dottrina morale cristiana, mentre l'Enciclica si limita ad affrontare alcune questioni fondamentali dell'insegnamento morale della Chiesa dibattuti e controversi tra gli studiosi dell'etica e della teologia morale.





CAP I


“Maestro, che cosa devo fare di buono?” (Mt 19,16)


Cristo e la risposta alla domanda morale





"Un tale gli si avvicinò..."(Mt 19,16)





6/7) Il dialogo di Gesù con il giovane ricco può costituire un'utile traccia per riascoltare il suo insegnamento morale(cf Mt 19). Nel giovane ricco si riconosce ogni uomo che si avvicina a Cristo e Gli pone la domanda morale (sulle regole da osservare e di pienezza di significato per la vita). Tale domanda é appello al bene assoluto che ci attrae.





"Maestro, che cosa devo fare di buono


per ottenere la vita eterna?" (Mt 19,16)





8) Dobbiamo ricercare accuratamente il senso dell'interrogativo posto dal giovane ricco del Vangelo e, più ancora, il senso della risposta di Gesù: 


•  connessione tra bene morale e pieno compimento del proprio destino


• esigenza per l'uomo di  “appropriarsi ed assimilare tutta la realtà dell'Incarnazione e della Redenzione per ritrovare se stesso” (Redemptor Hominis 1979)





"Uno solo é buono" (Mt 19,17)





9) Gesù dice: “Perché mi interroghi su ciò che é buono? Uno solo é buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i Comandamenti” (Mt 19,17). Solo Dio può rispondere alla domanda sul bene, perché Egli é il Bene.





1O) La Chiesa crede che l'uomo ha come fine ultimo della sua vita l'essere “a lode della gloria di Dio” (cf Ef 1,12) facendo sì che ognuna delle sue azioni ne rifletta lo splendore.


Dio é modello dell'agire morale: “Siate santi, perché Io, il Signore, Dio vostro, sono santo” (Lv 19,2).


La vita morale si presenta come risposta all'amore di Dio: “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio...:Tu amerai il Signore tuo Dio” (Dt 6,47).





11) Il bene é appartenere a Dio, obbedire a Lui. Se Dio solo é il Bene, nessuno sforzo umano riesce a “compiere” la Legge, cioè a riconoscere il Signore come Dio. Il “compimento”  può venire solo da un dono di Dio.





"Se vuoi entrare nella vita,


osserva i comandamenti" (Mt 19,17)


12) La “legge naturale” é “la luce dell'intelligenza” infusa in noi da Dio. Grazie ad essa conosciamo ciò che si deve compiere e ciò che si deve evitare. “Questa luce e questa legge Dio l'ha donata nella creazione” (S. Tommaso d'Aquino In duo praecepta caritatis et in decem legis praecepta)


• Esiste un legame tra la vita eterna (partecipazione alla vita stessa di Dio) e l'obbedienza ai Comandamenti. Il Comandamento si lega ad una promessa: la terra nella Alleanza antica, il Regno dei cieli nella Alleanza nuova.





13) “I dieci Comandamenti appartengono alla rivelazione di Dio. Al tempo stesso ci insegnano la vera umanità dell'uomo. Mettono in luce i doveri essenziali e, quindi, indirettamente, i diritti fondamentali inerenti alla natura della persona umana” (Catechismo della Chiesa Cattolica 2O7O)


• Sono la prima tappa necessaria nel cammino verso la libertà:


“La prima libertà consiste nell'essere esenti da crimini” (omicidio, adulterio, fornicazione, furto, frode)





14) “Chi é il mio prossimo?” (Lc 1O,29); nella parabola del Buon Samaritano si ha la piena comprensione del comandamento dell'amore del prossimo (cf Lc 1O,3O-37). Senza l'amore per il prossimo non é possibile l'autentico amore per Dio (cf 1Gv 4,2O).





15) “Avete inteso che fu detto agli antichi: non uccidere... non commettere adulterio... Ma io vi dico: chiunque si adira... sarà sottoposto a giudizio... Chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore” (Mt 5,21-22.27-28).


Gesù mostra che i comandamenti non devono essere intesi come un limite minimo da non oltrepassare , ma piuttosto come una strada aperta per  un cammino morale e spirituale di perfezione.


16) “Se vuoi essere perfetto” (Mt 19,21): le Beatitudini (cf Mt 5,3-12) parlano di atteggiamenti e di disposizioni di fondo dell'esistenza e non vi é separazione o estraneità tra esse e i comandamenti.


• Sono una specie di autoritratto di Cristo e sono inviti alla sua sequela e alla comunione di vita con Lui (cf Catechismo 1717)





17) Le condizioni per la crescita morale dell'uomo chiamato alla perfezione sono :


• una libertà umana matura , che si fa dono: “Se vuoi”


• il dono divino della grazia : “Vieni e seguimi”


• La parola di Gesù attesta il fondamentale rapporto della libertà con la legge divina. San Paolo afferma: “Voi,


    infatti, fratelli, siete stati chiamati alla libertà” (Gal 5,13); e S. Agostino: “Non ancora piena é la libertà, perché  ancora  non siamo nell'eternità... Nella misura in cui serviamo Dio siamo liberi, mentre nella misura in cui 


       seguiamola legge del peccato siamo schiavi” (In Iohannis Evang. 41).





18) Chi é animato dall'amore e “cammina secondo lo Spirito” (Gal 5,16) avverte l'urgenza di vivere le esigenze dei comandamenti nella loro pienezza, come indicatoci da Gesù:


• “và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri”


• “siate voi dunque perfetti, come é perfetto il Padre vostro che é nei cieli” (Mt 5,48)


•  “siate misericordiosi , come é misericordioso il Padre vostro” (Lc 6,36)





"Vieni e seguimi" (Mt 19,21)





19/21) Seguire Cristo é il fondamento essenziale e originale della morale cristiana.


Come il popolo di Israele verso la Terra promessa seguiva Dio (cf Es 13,21), così noi seguiamo Gesù guidati dal Padre (cf Gv 6,44), nell'amore che si dona ai fratelli: “come io vi ho amati” (Gv 15,12), “come ho fatto io” (Gv 13,14). Ci conformiamo a Lui nella Chiesa (Cf 1Cor 12,13.27) per mezzo della Eucaristia (cf 1Cor 11,23-29).








22) “A Dio tutto é possibile” (Mt 19,26). La sequela di Gesù come anche il carisma del celibato - “Non tutti possono capirlo” (Mt 19,11) - sono dono di Dio: “L'amore di Dio é stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo” (Rm 5,5).


• “Chi infatti non ama é privo di motivazioni per osservare i comandamenti” (S. Agostino In Iohannis Ev. 82,3).





23) “La legge dello Spirito  che dà la vita in Cristo” (Rm 8,2) ci fa comprendere il rapporto tra la Legge (antica) e la Grazia (Legge nuova): “La legge, perciò, é stata data perché si invocasse la grazia; la grazia é stata data perché si osservasse la legge” (S. Agostino/De Spiritu et littera 19.3.4).





24) “Noi amiamo, perché Egli ci ha amati per primo” (1Gv 4,19): la grazia del Signore e la libertà dell'uomo sono strettamente connesse.


• “La legge nuova é la grazia dello Spirito Santo donata mediante la fede in Cristo” (San Tommaso d'Aquino/ S. Th. I-II).





25) “Ecco,Io sono con Voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo” (Mt 28,2O).


Assistiti dallo Spirito Santo -che ci “ricorda” e ci fa comprendere i comandamenti del Signore (cf Gv 14,26)- gli Apostoli e i loro successori interpretano le prescrizioni morali impartite da Dio custodendole ed attualizzandole nelle differenti culture lungo il corso della storia.





26) Nella catechesi morale degli Apostoli c'é un insegnamento etico (cf Rm 12,15; 1Cor 11-14; Gal 5-6; Ef 4-6; Col 3-4; 1Pt e Gc) con precise norme di comportamento.


• La Chiesa é insieme comunione di fede e di vita; la sua unità é ferita sia dai cristiani che rifiutano o stravolgono le verità della fede, sia da quelli che non osservano gli obblighi morali a cui li chiama il Vangelo.





27) Promuovere e custodire la fede e la vita morale é il compito affidato da Gesù agli Apostoli  (cf Mt 28,19-2O).


• Nel ministero dei loro successori - nella viva Tradizione - la Chiesa perpetua e trasmette a tutte le generazioni tutto ciò che essa é, tutto ciò che essa crede (cf Conc Vat II° Dei Verbum  8):


- i cristiani ricevono la viva voce del Vangelo


- si sviluppa l'interpretazione autentica dei comandamenti del Signore santamente custoditi, fedelmente esposti,      correttamente applicati.








CAP II


“NON CONFORMATEVI ALLA MENTALITA' DI QUESTO MONDO” (Rm12,2)


La Chiesa e il discernimento di alcune tendenze della teologia morale odierna


Insegnare ciò che é secondo


la sana dottrina (cf Tt 2,1)








28) I contenuti essenziali della Rivelazione dell'Antico e del Nuovo Testamento circa l'agire morale sono:


• La subordinazione dell'uomo e del suo agire a Dio, Colui che “solo è buono”.


• il rapporto tra il bene morale degli atti umani e la vita eterna.


• la sequela di Cristo che apre all'uomo la prospettiva dell'amore perfetto.


• il dono dello Spirito Santo, fonte e risorsa della vita morale della “creatura nuova”


• “Il Vangelo è fonte di ogni verità salutare e di ogni regola morale” (Conc. Ec. Vat. II Dei Verbum 7).


29) La “teologia morale”, guardando alla “moralità” (al bene e al male degli atti umani e alla persona che li compie) , accoglie e interroga la rivelazione divina e insieme risponde alle esigenze della ragione umana.


• Alcune interpretazioni della morale cristiana non sono compatibili con la “sana dottrina” (2 Tm 4,3) e il Magistero della Chiesa ha il dovere di dichiararne l'incompatibilità con la verità rivelata (cf Conc. Ec. Vat. I Cost. dogm. sulla fede cattolica Dei Filius 4)





3O)  Agli interrogativi dell'uomo, la Chiesa ripropone, ancora oggi, la risposta del Maestro e nel Magistero compie la sua opera di discernimento secondo le parole di S. Paolo a Timoteo: “Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna,... ammonisci... esorta. Verrà giorno in cui non si sopporterà più la sana dottrina... Vigila... sappi sopportare le sofferenze” (2 Tm 4,1-5)


"Conoscerete la verità


e la verità vi farà liberi" (Gv 8,32)





31) “Gli uomini nell'agire seguano la loro iniziativa e godano di una libertà responsabile, non mossi da coercizione bensì guidati dalla coscienza del dovere” (Vat. II° Dignitatis Humanae 1).





32) La libertà esaltata come assoluto e sorgente di valori; la coscienza individuale intesa come istanza suprema del giudizio morale; il giudizio morale ritenuto vero per il fatto che proviene dalla coscienza; portano ad una concezione soggettivista del giudizio morale, alla cui origine sta la crisi  intorno alla verità.





33) Vari condizionamenti  di ordine psicologico e sociale pesano sull'esercizio della libertà umana.


Alcune interpretazioni abusive dell'indagine scientifica a livello antropologico portano, forti della grande varietà di costumi e abitudini , ad una concezione relativistica della morale.





34) Non si dà morale senza libertà: “L'uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà” (Conc Vat II° Gaudium et Spes 17). “La vera libertà é nell'uomo segno altissimo dell'immagine divina”. Dio volle, infatti, lasciare l'uomo “in mano al suo consiglio” (cf Sir 15,14).


• Alcune tendenze della teologia morale odierna propongono criteri innovativi di valutazione morale degli atti, indebolendo o addirittura negando la dipendenza della libertà della verità.


• “Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” Gv 8 , 32).


LA LIBERTA' E LA LEGGE


35) “Dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare” (Gn 2,17). Il potere di decidere del bene e del male non appartiene all'uomo ma a Dio solo.


• Non pochi orientamenti etici, influenzati da alcune tendenze culturali, arrivano a stabilire che la libertà umana potrebbe “creare i valori” e godrebbe di un primato sulla verità: la verità sarebbe considerata una creazione della libertà.





36) Nella teologia morale il ripensamento del ruolo della fede e della ragione nell'individuazione delle norme morali ha portato a stabilire:


• in positivo: il carattere razionale delle norme morali appartenenti all'ambito della legge morale naturale (cf S. Tommaso Summa >Th. I-IIq71); Conc Vat II Gaudium et Spes 4O-43).


• in negativo: la completa sovranità della ragione nell'ambito delle norme morali  (delle quali Dio non sarebbe autore: anzi per esse ha dato mandato totale all'uomo).





37) E' sempre contraria alla dottrina cattolica (cf  Conc. Trento Sessio IV  Decr. sulla giustificazione “Cum hoc tempo-re” 19-21)  la distinzione tra:


• un ordine etico (di origine umana e valore mondano: la ragione detta le norme, mentre la  Parola di Dio  si limita ad esortare).


• un ordine della salvezza (rilevanza di alcune intenzioni e atteggiamenti interiori riguardo a Dio e al prossimo).





38) La vera libertà é nell'uomo “segno altissimo dell'immagine divina” e partecipazione alla signoria del Creatore. Il governare il mondo costituisce per l'uomo un compito grande e colmo di responsabilità: “Riempite la terra e soggiogatela”(Gn 1,28).





39) Compiendo atti moralmente buoni,l'uomo conferma, sviluppa e consolida in se stesso la somiglianza di Dio.


• E' un falso concetto dell'autonomia delle realtà terrene quello di ritenere che “le cose create non dipendono da Dio, e che l'uomo può adoperarlee senza riferirle al Creatore (Conc. Vat II  Gaudium et Spes 36).





4O) L'insegnamento del Concilio sottolinea l'‘attività della ragione umana nel rinvenimento e nella applicazione della legge morale: il principio di “una giusta autonomia” dell'uomo é alla base della vita morale (cf Gaudium et Spes  41).


• La legge morale proviene da Dio ed é, al tempo stesso, la legge propria dell'uomo . Tuttavia, l'autonomia della ragione non può significare la creazione, da parte della stessa ragione, dei valori e delle norme morali.








41) La vera autonomia morale dell'uomo non significa il rifiuto, bensì l'accoglienza della legge morale: l'obbedienza a Dio non é come se la vita morale fosse sottomessa alla volontà di un'onnipotenza assoluta, esterna all'uomo e contraria all'affermazione della sua libertà.


• La libera obbedienza dell'uomo implica la partecipazione della regione e della volontà umana sapienza Sapienza e alla Provvidenza di Dio.





Beato l'uomo che si compiace


della legge del Signore (cf Sal 1,1-2)





42) Poter distinguere il bene dal male: é quanto avviene alla luce della ragione naturale, riflesso nell'uomo dello splendore del volto di Dio.





43) “Norma suprema della vita umana é la legge divina, eterna, oggettiva e universale. E Dio rende partecipe l'uomo della sua legge, cosicché l'uomo possa sempre più conoscere l'immutabile verità” (Conc Ecum Vat II Dignitatis Humanae 3))


• “La creatura razionale” é soggetta alla divina provvidenza, ne diventa partecipe provvedendo a se stessa a agli altri: perciò si ha in essa una partecipazione della ragione eterna:  tale partecipazione della legge eterna nella creatura razionale é chiamata legge naturale (S. Tommaso Summa Th. I-II 91/2).





44) Leone XIII ha sottolineato l'essenziale subordinazione della ragione e della legge umana alla sapienza di Dio e alla sua legge: “la ragione umana voce e interprete di una ragione più alta” (Enc. Libertas <praestantissimum 1888).


• Con i Comandamenti del Sinai Israele é stato chiamato a ricevere e a vivere la legge di Dio come particolare dono e segno dell'Alleanza ed insieme  garanzia della benedizione di Dio (cf Dt 4,7-8).





45) La Chiesa riceve in dono la Legge nuova, che é il “compimento” della legge di Dio in Gesù Cristo e nel suo Spirito.





"Quanto la legge esige


é scritto nei loro cuori" (Rm 2,15)





46) Nella riflessione morale attuale la dialettica tra natura e libertà  vede svilupparsi i seguenti temi:


• i fatti morali trattati come comportamenti osservabili e spiegabili solo con le categorie dei meccanismi psico-sociali


• la libertà concepita in opposizione con la natura materiale  e biologica


• la natura, ritenuta materiale per l'agire umano e per il suo potere, superata dalla libertà, di cui costituirebbe un limite e una negazione


• il potere dell'uomo  e la sua libertà assunta come istanza creatrice di sé e dei  valori suoi.





47) Conseguenti a tale visione sono le obiezioni di fisicismo e di naturalismo contro la concezione tradizionale della legge naturale.





48) Una libertà che pretende di essere assoluta finisce per trattare il corpo umano come un dato bruto, sprovvisto di significati e di valori morali: come conseguenza natura umana e corpo appaiono estrinseci alla persona , al soggetto e all'atto umano.





49) Una dottrina che dissoci l'atto morale dalle dimensioni corporee del suo esercizio é conraria agli insegnamenti della Sacra Scrittura e della Tradizione: corpo e anima sono indissociabili  (cf 1 Cor  6,19).





5O) La legge naturale si riferisce alla natura propria e originale dell'uomo, alla “natura della persona umana”, che é la persona stessa nella unità di anima e  corpo.





"Ma da principio non fu così" (Mt 19,8)





51) La legge naturale discende dalla verità ed implica l'universalità (cf  S. Agostino De Trinitate XIV  15,21).


E' universale nei suoi precetti in quanto esprime la dignità della persona umana e pone la base dei suoi diritti e doveri, senza prescindere dalla singolarità degli esseri umani.


• Accettare la legge naturale significa edificare la comunione e, con la grazia di Dio, esercitare la carità.





52) I precetti positivi (servire Dio, onorare i genitori) prescrivono universalmente di compiere talune azioni e di coltivare certi atteggiamenti, sono immutabili.


I precetti negativi, universalmente validi, vietano una determinata azione, senza eccezioni (offendere la dignità personale).


• Gesù ribadisce: “Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti...: non uccidere, non commettere adulterio, nopn rubare, non testimoniare il falso” (Mt 19,17-18).





53) La natura dell'uomo trascende le culture. Mettere in discussione gli elementi strutturali permanenti dell'uomo, connesi anche con la stessa dimensione corporea, renderebbe incomprensibile il riferimento che Gesù ha fatto al “principio” (cf Mt 19,1-9).


• “La Chiesa afferma che al di sotto di tutto i mutamenti ci sono molte cose che non cambiano;esse trovano il loro ultimo fondamento in Cristo, che é sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli” (Gaudium et Spes 1O). 


LA COSCIENZA E LA VERITA'


Il ssacrario dell'uomo


54) Il rapporto che esiste tra la libertà dell'uomo e la legge di Dio ha la sua sede viva nel “cuore” della persona, ossia nella sua coscienza morale: “legge scritta da Dio...:obbedire ad essa é la dignità stessa dell'uomo” (Conc. Vat. II° Gaudium et Spes  16).


55) Alcune tendenze culturali separano tra loro la libertà e la legge, esaltano in modo idolatrico la libertà e portano ad una interpretazione “creativa” della coscienza morale, lontana dalla posizione della tradizione della Chiesa e del Magistero: gli atti della coscienza non sono definiti come “giudizi” ma come “decisioni”.


• le norme morali possono aiutare a una giusta valutazione della situazione, ma non possono sostituire le persone nel prendere una decisione.


• le norme morali non sono tanto criterio oggettivo vincolante per i giudizi della coscienza, quanto piuttosto una prospettiva generale che aiuta l'uomo.


• la coscienza si rapporta con tutta la sfera psico-affettiva.





56) Da tali posizioni, partendo dalle circostanze e dalla situazione, derivano le eccezioni alla regola generale: sarebbe permesso compiere ciò che é qualificato come intrinsecamente cattivo dalla legge morale.





Il giudizio dellla coscienza





57) La lettera ai Romani indica il senso biblico della coscienza, nel suo specifico legame con la legge: “Quando i pagani,che non hanno la legge, per natura agiscono secondo la legge, essi, pur non avendo la legge, sono legge a se stessi; essi dimostrano che quanto la legge esige é scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono” (Rm 2,14-15).





58) Dialogo dell'uomo con se stesso, dialogo dell'uomo con Dio: “la coscienza é come l'araldo di Dio... ha la forza di obbligare” (San Bonaventura In II Librum Sent); é testimonianza di Dio stesso.





59) Il termine “ragionamenti” usato da  S. Paolo (cf Rm 2,15) mette in luce il carattere proprio della coscienza: giudizio morale sull'uomo e sui suoi atti. “Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo” (Rm 2,16).


• Essendo giudizio pratico, intima che cosa l'uomo deve fare o non fare, oppure valuta un atto da lui ormai compiuto.





6O) Il giudizio della coscienza ha carattere imperativo: l'uomo deve agire in conformità ad esso. Se l'uomo agisce contro tale giudizio, oppure, anche in mancanza di certezza circa la correttezza e la bontà di un determinato atto, lo compie, egli é condannato dalla sua stessa coscienza, norma prossima  della moralità personale.


• Il giudizio della coscienza non stabilisce la legge, ma attesta l'autorità della legge naturale e della ragione pratica in riferimento al bene supremo.





61) Il giudizio della coscienza esprime la verità sul bene morale:


• all'uomo che commette il male testimonia la verità universale del bene, come anche la malizia della sua scelta.


• é pegno di speranza e misericordia, in quanto ricorda il perdono da chiedere al Signore.


Nel giudizio pratico della coscienza si rivela il vincolo della libertà con la verità; si hanno atti di “giudizio” che riflettono la verità sul bene e non “decisioni” arbitrarie.





Cercare la verità e il bene





62) La coscienza, come giudizio di un atto, non è esente dalla possibilità di errore: “Succede, non di rado, che la coscienza sia erronea per ignoranza invincibile, senza che per questo essa perda la sua dignità.


Ma ciò non si può dire quando l'uomo poco si cura di cercare la verità e il bene, e quando la coscienza diventa quasi cieca in seguito all'abitudine al peccato” (Conc. Vat. II° Gaudium et Spes 16)


• “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che é buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,2).





63) La dignità della coscienza deriva sempre dalla verità:


• nella coscienza retta si ha la verità oggettiva accolta dall'uomo


• nella coscienza erronea si ha ciò che l'uomo sbagliando ritiene soggettivamente vero.	


Il male commesso a causa di una ignoranza invincibile, o di un errore di giudizio non colpevole, può non essere imputabile alla persona che lo compie; ma anche in tal caso esso non cessa di essere un male:


• “Le inavvertenze chi le discerne? Assolvimi dalle colpe che non vedo” (Sl 19,13).





64) Conoscenza della legge di Dio e “connaturalità” tra l'uomo e il vero bene(virtù teologali e cardinali) sono alla base della formazione della coscienza. Gesù ci ammonisce: “Se il tuo occhio é chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce” (Mt 6,22-23).


• “I cristiani ...nella formazione della loro coscienza devono considerare diligentemente la dottrina sacra e certa della Chiesa"( Conc. Ecum. Vat. II Dignitatis Humanae 14).








III La scelta fondamentale


e i comportamenti concreti


 


65) La libertà non é solo scelta riguardo alle azioni, ma é anche decisione su di sé pro o contro il Bene, pro o contro Dio.


Nel rapporto tra persona e atti, alcuni autori parlano di “opzione fondamentale” attuata dalla “libertà fondamentale” con la seguente conseguenza: si riserva la qualifica propriamente morale della persona alla “opzione fondamentale” sottraendola in tutto o in parte alla scelta degli atti particolari. 





66) La dottrina morale cristiana riconosce l'importanza della scelta fondamentale della fede (cf Rm 16,26) . 


 Nel Decalogo la clausola fondamentale: “Io sono il Signore” (Es 2O,2) assicura alla morale dell'Alleanza una fisionomia di globalità.


La morale del Nuovo Testamento é dominata dall'appello fondamentale di Gesù: “se vuoi essere perfetto..”


“Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù” (Gal 5,1): é questo un atto di fede, inteso come opzione fondamentale.





67) In base all'insegnamento biblico l'opzione fondamentale si attua sempre mediante scelte consapevoli e libere: é esclusa ogni separazione dai comportamenti concreti.


• nel caso dei precetti morali positivi la prudenza ne verifica la pertinenza in una determinata situazione tenendo conto di altri doveri più importanti e urgenti.


• per i precetti morali negativi non é ammessa alcuna eccezione..





68) L'uomo con ogni peccato mortale commesso deliberatamente offende Dio; pur conservandosi nella fede egli perde la “grazia santificante”, la “carità” e la “beatitudine eterna”.





69) Alcuni teologi propongono di misurare la gravità del peccato più dal grado di impegno della libertà della persona che non dalla materia di tale atto: il peccato mortale si verificherebbe soltanto nel rifiuto di Dio.





7O) L'Esortazione apostolica post-sinodale “Reconciliatio et Paenitentia” ha riaffermato quanto proclamato dal Concilio di Trento ...che é peccato mortale quello che ha per oggetto una materia grave,...commesso con piena consapevolezza e deliberato consenso.”


L'ATTO MORALE





72) Gli  atti umani sono atti morali perché esprimono e decidono della bontà o malizia dell'uomo stesso che compie quegli atti:


• producono un mutamento dello stato di cose esterne all'uomo


• qualificano moralmente la persona che li compie e ne determinano la fisionomia spirituale : “Noi siamo, in certo modo, i nostri stessi genitori, dandoci la forma che vogliamo” (San Gregorio Nisseno De vita Moysis).





72) “Che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?” (Mt 19,16): il Vangelo mette in luce l'essenziale legame tra il valore morale di un atto e il fine ultimo dell'uomo.


 • L'ordinazione razionale dell'atto umano al bene nella sua verità e il perseguimento volontario di questo bene, conosciuto dalla ragione, costituiscono la moralità.





73) Il cristiano, in quanto “creatura nuova”, ordina i  suoi atti  a Dio, sommo bene e fine (telos) ultimo dell'uomo.


• “Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute  finché era nel corpo, sia in bene che in male” (2 Cor  5,1O).





74) Le “fonti della moralità” (intenzione del soggetto, circostanze del suo agire, oggetto del suo atto) ordinano a Dio gli atti umani?


• Per le teorie etiche “teleologiche” i criteri per valutare la giustezza morale di un'azione sono ricavati dalla ponderazione dei beni non-morali da conseguire e dei rispettivi valori non-morali da rispettare (“massimizzare” i beni e “minimizzare” i mali), escludendo utilitarismo e pragmatismo (mancato riferimento al vero fine ultimo dell'uomo).





75) Un'inadeguata comprensione dell'oggetto dell'agire morale é alla base di false soluzioni nell'elaborare  una morale razionale o “autonoma”: dando scarso peso alla volontà e con una concezione della libertà che prescinde dalle condizioni effettive del suo esercizio.	


• Quindi la moralità dell'atto é giudicata in modo differenziato:	


   - la sua “bontà” morale sulla base dell'intenzione del soggetto.


   - la sua “giustezza” sulla base della considerazione degli effetti.





76) Affinità con la mentalità scientifica(risorse/profitti;procedimenti/effetti),  rifiuto di una morale dell'obbligazione e il giustificare come moralmente buone scelte deliberate di comportamenti contrari ai comandamenti di Dio rendono inaccettabili le suddette teorie.





77) E' esigenza di responsabilità prendere in considerazione sia intenzione (cf Mc 7,2O-21; Mt 15,19) che conseguenze dell'azione umana: tuttavia é insufficiente a valutare la qualità morale della scelta.


• E' impossibile valutare tutte le conseguenze ed effetti dei propri atti.





78) L'atto umano dipende dal suo oggetto, ossia se questo é ordinabile  o meno a Dio, a Colui che “solo é buono”.


Nel caso di uno che rubi per nutrire un povero, c'è sì la retta intenzione, manca tuttavia la rettitudine della debita volontà. Di conseguenza, nessun male compiuto con buona intenzione può essere scusato: “Come coloro che dicono: Facciamo il male perché venga il bene; la condanna dei quali é giusta” (Rm 3,8)”(S. Tomaso d'Aquino In duo praecepta caritatis et in decem legis praecepta).





79) E' da respingere la tesi delle teorie teleologiche e proporzionaliste secondo cui sarebbe impossibile qualificare come moralmente cattiva secondo la sua specie la scelta deliberata di alcuni comportamenti o atti determinati prescindendo dall'intenzione o dalla totalità delle conseguenze.


L'ordinabilità  dell'atto umano al bene e al fine ultimo che é Dio viene colta dalla ragione nell'essere stesso dell'uomo





8O) Ragione umana e tradizione morale  della Chiesa attestano l'esistenza di atti “non ordinabili a Dio”, perché contraddicono radicalmente il bene della persona, fatta a sua immagine: sono “intrinsecamente cattivi”.


“Per se stessi e in se stessi, indipendentemente dalle circostanze, sono sempre gravemente illeciti, in ragione del loro oggetto” (Reconciliatio et Paenitentia 17). Il Concilio così si esprime: é vergognoso e lede l'onore del Creatore (Gaudium et Spes, 27): 


• “Tutto ciò che é contro la vita: omicidio, genocidio, aborto, eutanasia, suicidio.


• “Tutto ciò che viola l'integrità della persona umana: mutilazioni, torture al corpo e alla mente, sforzi per violentare l'intimo dello spirito.


• “Tutto ciò che offende la dignità umana: condizioni infraumane di vita, incarcerazioni arbitrarie, deportazioni, schiavitù, prostituzione, ignominiose condizioni di lavoro”.


• Per le pratiche contraccettive , Paolo VI insegna: “...non é lecito, neppure per ragioni gravissime, fare il male, affinché ne venga il bene (cf  Rm 3,8)”.





81) “Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adulteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il Regno di Dio” (1 Cor  6,9-1O). 


“Quanto agli atti che sono per se stessi dei peccati, come il furto, la fornicazione, la bestemmia, chi oserebbe affermare che , compiendoli per buoni motivi, non sarebbeo più peccati o, conclusione più assurda, che sarebbero peccati giustificati?” (S. Agostino Contra mendacium).





82) L'intenzione é buona quando mira al vero bene della persona  in vista del suo fine ultimo.


Senza una determinazione razionale della moralità dell'agire umano sarebbe impossibile affermare un “ordine morale oggettivo” e stabilire una qualsiasi norma determinata.





83) La Chiesa, oltre ad ammonire i fedeli, deve mostrare lo splendore della verità che é Gesù Cristo. In Lui l'uomo può comprendere la sua vocazione


alla libertà nell'obbedienza alla legge divina e per mezzo dello Spirito, vivendo “la legge perfetta, la legge della libertà” (Gc 1,25).


 Capitolo III


“PERCHE' NON VENGA RESA VANA


	LA CROCE DI CRISTO” (1 Cor 1,17)	





“Cristo ci ha liberati 


perché restassimo liberi” (Gal 5,1)





84) Sul rapporto tra la libertà e la verità, la Chiesa deve svolgere un'intensa opera pastorale: “solamente la libertà  che si sottomette alla Verità conduce la persona umana al suo vero bene. Il bene della persona é di essere nella verità e di fare la Verità”. (Disc Congr. Int. Teol  Mor  1986)


L'uomo di oggi si pone la domanda di Pilato: “Che cosa é verità?”


- La forza salvifica del vero é contestata e nel campo teologico vi é sfiducia nella sapienza di Dio.





85) Nella formazione delle coscienze, l'opera della Chiesa, più che negli enunciati dottrinali e negli appelli alla vigilanza trova il suo punto  di forz	nel tenere lo sguardo  fisso sul Signore Gesù: “...noi predichiamo Cristo crocifisso” (1Cor 1,1).





86) La libertà dell'uomo é libertà reale, ma finita: é la libertà di una creatura, ossia una libertà donata, da accogliere come un germe e da far maturare con responsabilità, si radica nella verità dell'uomo ed é finalizzata alla comunione.


L'uomo esperimenta la debolezza e il dramma della libertà, negli errori e nelle scelte negative, avverte la ribellione alla Verità e al Bene: “Voi diventerete come Dio” (Gn 3,5).


La libertà ha bisogno di essere liberata. Cristo ne é il liberatore: egli “ci ha liberati perché restassimo liberi” (Gal 5,1)





87) “Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,32). E' la verità che rende liberi davanti al potere e dà la forza del martirio: “Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità”(Gv 18,37)


• “...La carità ti renda servo, come la verità ti ha fatto libero... Non cercare una liberazione che ti porti lontano dalla casa del tuo liberatore!” (S. Agostino).


Gesù é la sintesi viva e personale della perfetta libertà nell'obbedienza totale alla volontà di Dio.





Camminare nella luce  (cf  1 Gv 1,7)








88) L'attuale processo di secolarismo - il pensare e il vivere “come se Dio non esistesse” - coinvolge atteggiamenti e comportamenti degli stessi cristiani.


I cristiani devono riscoprire la novità della loro fede e la sua forza di giudizio di fronte alla cultura dominante e invadente: “Comportatevi come i figli della luce..; Vigilate attentamente sulla vostra condotta” (Ef 5,8;1Ts 5,4).


E' necessario ricuperare e riproporre il vero volto della fede: conoscenza vissuta di Cristo, memoria vivente dei suoi comandamenti, verità da vivere, decisione che impegna tutta l'esistenza.





89) La fede possiede anche un contenuto morale: origina ed esige un impegno coerente di vita, comporta e perfeziona l'accoglienza e l'osservanza dei comandamenti divini. “Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si é comportato” (1Gv 2,6).


Mediante la vita morale la  fede si fa testimonianza: “Voi siete la luce del mondo”(Mt 5,16). La carità può portare il credente alla testimonianza suprema del martirio.


Il martirio, esaltazione 


della santità inviolabile della legge di Dio





9O) Il rapporto tra fede e morale splende in tutto il suo fulgore nel rispetto incondizionato che si deve alle esigenze insopprimibili della dignità personale di ogni uomo.





91) Testimonianze di fedeltà alla legge di Dio. A) Susanna testimonia fede in Dio e obbedienza alla verità, senza nessun compromesso: “Meglio per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!” (Dn 13,23). B) Giovanni Battista fu precursore del Messia anche nel martirio (cf Mc 6,17-29): “E fu battezzato nel proprio sangue colui al quale era stato concesso di battezzare il Redentore del mondo”(S. Beda il Venerabile).


C) Stefano (cf  At 6,8-7,6O) e Giacomo (cf  At 12,1-2) sono morti martiri per confessare la loro fede e il loro amore al Maestro.


La Chiesa propone l'esempio di santi e sante che hanno testimoniato e difeso la verità morale.





92) Nel martirio risplendono santità della legge di Dio e intangibilità della dignità personale dell'uomo ed é sconfessato come illusorio e falso ogni “significato umano” che si pretendesse di attribuire , pur in condizioni “eccezionali”, all'atto in se stesso moralmente cattivo.





93) Il martirio é un segno della santità della Chiesa e testimonianza alla verità morale: i martiri e i santi illuminano ogni epoca della storia e rendono attuali le parole di Isaia (5,2O): “Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene”.


• Il cristiano, sull'esempio dei martiri, é chiamato ad un impegno anche eroico, sostenuto dalla virtù della fortezza.





94) Nel testimoniare l'assolutezza del bene morale i cristiani non sono soli: il senso morale dei popoli e nelle grandi tradizioni religiose e sa-pienziali dell'Occidente e dell'Oriente sono segno della misteriosa azione dello Spirito di Dio


• “I seguaci degli stoici hanno dato prova di saggezza ... a motivo del seme del Verbo insito in tutto il genere umano” (San Giustino Apologia).





Le norme morali universali e immutabili


al servizio della persona e della società








95) Come Maestra, la Chiesa non é né l'autrice né l'arbitra della norma morale: obbedendo a Cristo la interpreta e la propone a tutti gli uomini di buona volontà(cf Familiaris Consortio 33).


La vera comprensione e l'amore alla persona non avviene nascondendo o indebolendo la verità morale: “Cristo é venuto non per giudicare ma per salvare(cf Gv 3,17). Egli fu certo intransigente con il male, ma misericordioso verso le persone” (Paolo VI Humanae vitae 29).





96) La fermezza della Chiesa, nel difendere le norme morali universali e immutabili, é al servizio della vera libertà dell'uomo.


Di fronte alle norme morali che proibiscono il male intrinseco non ci sono privilegi né eccezioni per nessuno.





97) Le norme morali servono alla conservazione stessa del tessuto sociale umano e, in particolare i comandamenti della seconda parte del Decalogo, costituiscono le regole primordiali di ogni vita sociale.





La morale e il rinnovamento della vita sociale e politica








98) Ingiustizia sociale ed economica e corruzione politica fanno sentire acuto il bisogno di un radicale rinnovamento personale e sociale per assicurare giustizia, solidarietà, onestà. Alla base delle situazioni di ingiustizia stanno cause “culturali”, collegate con determinate visioni dell'uo-mo, della società e del mondo. Questione culturale e senso morale si fondano nel senso religioso.





99) Solo Dio, il Bene supremo, costituisce la base e la condizione della moralità. Il Bene supremo e il bene morale si incontrano nella verità: la verità di Dio Creatore e Redentore e la verità dell'uomo da Lui creato e redento, per vincere le più diverse forme di totalitarismo.


•  “Il totalitarismo nasce dalla negazione della verità in senso oggettivo. Se non si riconosce la verità trascendente, allora trionfa la forza del  potere...imporre il proprio interesse o la propria opinione, senza riguardo ai diritti dell'altro...” (Centesimus Annus 44).





1OO) “In materia economica, il rispetto della dignità umana esige la pratica della virtù della temperanza, della giustizia e della solidarietà” (Catechismo della Chiesa Cattolica 24O7). Sono contro la dignità umana: il furto, il tenere deliberatamente cose avute in prestito, la frode nel commercio (cf Dt 24,14;Gc 5,4), il rialzo dei prezzi speculando su ignoranza e bisogno altrui, i lavori eseguiti male, la frode fiscale, lo sperpero (cf Cat. Chiesa Cattolica 24O8/2413).





1O1) Veridicità, trasparenza, imparzialità, rispetto e tutela dei diritti, rifiuto di mezzi equivoci sono principi che trovano la loro radice nel valore trascendente della persona e nelle esigenze morali oggettive di funzionamento degli Stati. Oggi é presente il rischio dell'alleanza fra democrazia e relativismo etico, che toglie alla società ogni sicuro punto di riferimento morale: “Una democrazia senza valori si converte facilmente in un totalitarismo aperto oppure subdolo”. (Centesimus Annus 46).





Grazia e obbedienza alla legge di Dio





1O2) L'armonia tra libertà e verità domanda, alcune volte, sacrifici non comuni e può comportare anhe il martirio.”Io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio” (Rm 7,15.19).


• “Dio non comanda ciò che é impossibile, ma nel comandare ti esorta a fare tutto quello che puoi, a chiedere ciò che non puoi e ti aiuta perhé tu possa” (Conc Trento/S. Agostino De Natura et Gratia).





1O3) All'uomo é sempre aperto lo spazio spirituale della speranza, con l'aiuto della grazia divina e con la collaborazione della libertà umana:


“La legge...diventò...fonte di libertà”.(S. Andrea di Creta).


• “Sarebbe un errore gravissimo concludere...che la norma insegnata dalla Chiesa é in se stessa solo un “ideale” che deve poi essere adattato”.


(Discorso 1/3/84). Il comandamento di Dio é certamente proporzionato alle capacità dell'uomo.





1O4) Misericordia di Dio e comprensione per l'umana debolezza: non significa mai compromettere e falsificare la misura del bene e del male.


Nel messaggio che ci viene dalla parabola evangelica del fariseo e del pubblicano(cf Lc 18,9-14) sono presenti due diversi atteggiamenti della coscienza morale dell'uomo di tutti i tempi: una coscienza “penitente” e una coscienza “soddisfatta di se stessa”.





1O5) A tutti é chiesta grande vigilanza per non lasciarsi contagiare dall’atteggiamento farisaico, che pretende di eliminare la coscienza del proprio limite e del proprio peccato.


Accettare la “sproporzione” tra la legge e la capacità umana, accende il desiderio della grazia e predispone a riceverla.


Morale e nuova evangelizzazione





1O6) “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15): l'evangelizzazione dev'essere “nuova nel suo ardore, nei suoi metodi e nella sua espressione” (Disc.ai Vescovi CELAM 1983). La scristianizzazione comporta non solo la perdita della fede ma anche un declino o un oscuramento del senso morale.





1O7) L'evangelizzazione comporta anche l'annuncio e la proposta morale.


La nuova evangelizzazione sprigiona tutta la sua forza missionaria quando si compie attraverso il dono non solo della parola annunciata, ma anche di quella vissuta,vita di santità:


• confessione di fede e sua comunicazione agli altri 


• attuazione del triplice e unitario ufficio profetico sacerdotale regale





1O8) Alla radice della nuova evangelizzazione e della vita morale nuova sta lo Spirito di Cristo. E' Lui che nella Chiesa suscita i profeti, istruisce i maestri, guida le lingue, compie prodigi...concede il discernimento degli spiriti.





Il servizio dei teologi  moralisti





1O9) “La totalità dei fedeli che hanno ricevuto l'unzione dello Spirito Santo non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua proprietà peculiare mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, quando “dai Vescovi fino agli ultimi fedeli laici” esprime l'universale suo consenso in materia di fede e di costumi” (Conc Vat II Lumen Gentium 12).


Il  teologo  ha la funzione “di acquisire, in comunione con il Magistero, un'intelligenza sempre più profonda della Parola di Dio contenuta nella Scrittura e trasmessa dalla Tradizione”.(Congr Dottr Fede Donum Veritatis 199O) “La teologia é scienza ecclesiale... é a servizio della Chiesa...nella sua missione profetica” (Alloc. Univ Gregoriana 1979).





11O) La teologia morale é riflessione scientifica sul Vangelo, sulla vita, sulla vita di santità. Il Magistero della Chiesa ha il compito “di discernere, mediante giudizi normativi per la coscienza dei fedeli, gli atti che sono in se stessi conformi alle esigenze della fede e ne promuovono l'espressione nella vita, e quelli che al contrario, per la loro mali-zia intrinseca, sono incompatibili con queste esigenze” (Cong. Dottr. Fede).





111) Il servizio dei teologi moralisti é per la Chiesa e per la società. Dovendo riferirsi ad una dimensione normativa, la teologia morale non é subordinata ai risultati dell'osservazione empirico-formale o della comprensione fenomenologica, ma alla domanda sul bene e sul male e sulla vita eterna.





112) Relativismo, pragmatismo e positivismo: su di essi il teologo esercita un accurato discernimento.


La fede insegna che la “normalità” -concetto empirico e statistico delle scienze umane - é intaccata dal peccato; indica all'uomo la via del ritorno al “principio”(cf Mt 19,8).


• Le scienze umane non possono essere assunte come indicatori decisivi delle norme morali.


• E' il Vangelo che svela la verità integrale sull'uomo.





113) I teologi hanno responsabilità intellettuali, spirituali e pastorali. Il dissenso, fatto di calcolate contestazioni e polemiche, é contrario alla comunione ecclesiale e alla retta costituzione gerarchica del Popolo di Dio: non é espressione a) né della libertà cristiana, b) né della diversità dei doni dello Spirito.


E' diritto dei fedeli ricevere la dottrina cattolica pura e integra.





114) I Vescovi insegnano ai fedeli ciò che li conduce sulla via di Dio e vegliano per tener lontano gli errori (cf 2 Tm 4,1-4).


La “risposta” alla domanda morale dei fedeli é affidata da Cristo ai Pastori, i quali:


• nell'insegnamento adempiono al munus propheticum


• nel dispensare i doni di grazia e santificazione adempiono al munus sacerdotale 


• nella vigilanza pastorale attuano il munus regale





115) Il Magistero nell'Enciclica presenta le ragioni del discernimento pastorale in situazioni pratiche e culturali complesse:libertà e valori connessi con la dignità della persona e con la verità dei suoi atti.


• E'riaffermata l'universalità e l'immutabilità dei comandamenti morali specie di quelli riferiti agli atti intrinsecamente cattivi.


• L'esigente fermezza del comandamento si fonda sull'inesauribile amore misericordioso di Dio (cf Lc 6,36).





116) I Vescovi debbono vigilare sulla fedele trasmissione dell'insegnamento morale, la cui autorità deriva dalla fedeltà alla fede cattolica ricevuta dagli Apostoli.





117) Nella risposta della Chiesa, dei Vescovi e dei Pastori alle domande dei fedeli c'é la voce di Gesù Cristo, la voce di Dio che solo “é amore”.





118) Nessun peccato dell'uomo può cancellare la misericordia di Dio. Questa misericordia giunge a pienezza con il dono dello Spirito. Maria é Madre di misericordia perché Gesù Cristo ,suo Figlio, é mandato dal Padre come Rivelazione della misericordia di Dio (cf Gv 3,16).





119) Può capire l'essenza vitale della morale cristiana, con la luce dello Spirito, ogni uomo, anche il meno dotto, anzi chi sa conservare un “cuore semplice” (Sl 85 [86],11).





12O) Maria é segno luminoso di vita morale: “la vita di lei sola é insegnamento per tutti” (S. Ambrogio De Virginibus): ella vive e realizza la propria libertà donando se stessa a Dio ed accogliendo in sé il dono di Dio.


• “Fate quello che Egli vi dirà” (Gv 2,5): l'invito rivolto ai servi di Cana é rivolto anche a noi


   	  


	




















